
14 Storie di Sport che fu: 

Castel Giorgio capita-
le europea del football 
americano.
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Gironzolando per la rete 
abbiamo scoperto un sito 
molto ben curato “www.ca-
stelgiorgio.com” dove, nel-
la sezione Sport, si ricorda 
il bel periodo del football 
americano a Castel Gior-
gio. Vi proponiamo il loro 
articolo. 
“Il primo campionato italia-
no, organizzato dalla ne-
onata L.I.F. (Lega Italiana 
Football), si svolse dal 19 
luglio al 21 settembre 1980 
nello stadio Vince Lombardi 
di Castel Giorgio primo im-
pianto in Italia pensato e re-
alizzato per tale sport.
Tra le squadre che scese-
ro in campo sull’altopia-
no dell’Alfina i Gladiatori 
Roma i Lupi Roma i Diavoli 
Milano e i Tori Torino.
Il successo di pubblico a Ca-
stel Giorgio fu dirompente e 
la quali-
tà della 
s t ru t tu ra 
portò l’an-
no suc-
c e s s i v o 
nel picco-
lo centro 
umbro la 

prima partita della nazio-
nale Italiana contro l’allora 
fortissima Germania, risul-
tato finale 12 a 0 per gli 
ospiti.
La nazionale italiana di li a 
poco si organizzò e nel 1983 
lo stadio di Castel Giorgio 
ospitò il primo Campiona-
to Europeo di football vinto 
in trionfo dalla nazionale di 
casa.
Gli sforzi messi in atto 
dall’amministrazione co-
munale dell’epoca “capita-
nata” dal Sindaco Calistri 
consacra definitivamente la 
riuscita di tale iniziativa con 
l’iscrizione nell’albo d’oro 
della vittoria azzurra avve-
nuta in questo luogo e in 
questo stadio, il “Vince Lom-
bardi di Castel Giorgio”. 

fonte: CastelGiorgio.com

Dal 28 al 30 giugno 
2013 si svolgeranno 

a Orvieto, presso l’impianto 
polisportivo comunale “Luigi 
Muzi”, i Campionati Italiani 
individuali di atletica leggera 
categoria Master su pista. La 
città della Rupe è stata infatti 

scelta dalla Federazione Ita-
liana Atletica Leggera come 
sede dei prestigiosi campio-
nati di categoria riservati ai 
Master. Sarà dunque tutta or-
vietana l’organizzazione della 
manifestazione che assegna i 
titoli tricolori di tutte le disci-
pline dell’atletica per tutte le 
categorie previste dal regola-
mento Master. 
Si tratta di un grande ricono-

scimento per l’impianto orvie-
tano ma anche per l’organiz-
zazione Libertas Orvieto che 
dopo il successo dei meeting 
fin qui organizzati – dal Me-
morial “Coscioni” alle finali 
degli assoluti, passando per 
molte gare di caratura na-

zionale, compreso 
il “Città di Orvieto” 
-  ha visto ricono-
sciuta tutta la pro-
pria professionalità 
nell’organizzazione 
di simili eventi. La 
categoria Master 
comprende atleti ed 
atlete con età supe-
riore ai 35 anni che 
si misureranno nelle 
varie discipline se-
condo fasce d’età 
che raggruppano gli 
sportivi con una dif-
ferenza massima di 
5 anni, quindi M35, 
M40 ,M45 e così via. 
E proprio perché la 
sezione Master è co-
stituita da una gran-

de fascia di atleti sono attesi 
a Orvieto migliaia di parteci-
panti. Grande è la soddisfa-
zione del neo presidente della 
Fidal Umbria Carlo Mosca-
telli,  storico presidente del-
la Libertas Orvieto, che ogni 
anno si impegna nel proporre 
la città della Rupe per l’orga-
nizzazione di eventi di grande 
prestigio come quello appena 
assegnatogli. 

Assegnati a Orvieto 
i campionati italiani 
Master su pista.
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16 Fiocco rosa in casa Orvietana Rugby.
Nasce il settore femminile, occhio alle “viperette”.Ru
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Il Rugby? Un gioco da ra-
gazze! Per tutti quelli che 
hanno sempre pensato che 
il rugby non sia proprio lo 
sport ideale per le ragazze 
è arrivata l’ora di ricreder-
si. 
A Orvieto, grazie al sup-
porto della Unione Orvie-
tana Rugby, e alla sensi-
bilità del suo presidente 
Vittorio Frisoni, il rugby è 
ora anche sport da ragaz-
ze, o almeno lo è da qual-
che mese. 

E’ nata infatti la squadra 
femminile che fa capo a 
quella maschile delle “an-
guille” orvietane e l’obiet-
tivo è quello di far crescere 
il movimento rugbystico sia 
rosa che celeste. Le neo-
rugbyste sono già un bel 
gruppo di quasi venti ra-
gazze, con età compresa 
tra 13 e 18 anni, agguer-
ritissime e desiderose di ci-
mentarsi in uno sport come 
detto non proprio da signo-
rine. 
E come ogni XV che si rispetti 
– anche se loro al momento 
sono impegnate in incontri 
dimostrativi di rugby a 7 – si 
sono subito date un degno 
soprannome: nate dalla “co-
stola” delle “anguille” hanno 
visto bene di apostrofarsi “vi-
perette”.

Le “viperette” orvietane ha 
fatto il loro debutto in cam-
po, domenica 27 gennaio, 
al campo del De Martino ri-
messo parzialmente in sesto 
dopo i danni dell’alluvione 
del 12 novembre scorso. 
Il team, guidato da Massi-
miliano Spirito, pietra mi-
liare del rugby orvietano, si 
è visto opposto alle ragazze 
dell’Istituto Superiore “San-
si Leonardo” di Spoleto. 
Nell’amichevole con le cugi-

ne spoletine le “viperette” si 
sono imposte con il risultato 
di 25 a 20 dopo una gara 
tesa e intensa. Le ragazze 
dell’Unione Orvietana Rugby, 
a conferma della loro grande 
grinta, sono scese in campo 
(con scritto sulle gambe “Chi 
osa vince!”) iniziando il ri-
scaldamento e giocando uno 
scorcio di partita tra di loro. 

Si è trattato di un vero e pro-
prio debutto per le ragazze 
dell’Orvietana Rugby ma si 
è anche trattato di un evento 
storico per la città di Orvieto 
che, generosa di atleti della 
palla ovale, non aveva mai 
avuto una compagine rugby-
stica tutta al femminile. Even-
to tutto rosa anche per lo sto-
rico “De Martino” sul quale 
– almeno a nostra memoria – 
non si è mai svolta una gara 
femminile a squadre.

Ma come è nata questa squa-
dra? Ce lo racconta il presi-

dente Frisoni: “La squadra 
femminile si è formata spon-
taneamente tra compagne 
di scuola, con un brevissimo 
tam-tam che ha coinvolto 
una ventina di ragazze deci-
se a provare questo sport. 
Le ragazze hanno preso con-
tatto con il nostro dirigen-
te Mario Macchioni con in 
mano praticamente la squa-
dra fatta, compresa la pan-
china! Il nostro Massimiliano 
Spirito ha accettato di alle-
narle e ora, dopo pochissimi 
allenamenti e tanta voglia di 
divertirsi, sono pronte a farsi 
conoscere sul campo”. 
Insomma una “nascita” 
spontanea molto bella per lo 
sport orvietano e per il rugby 
in particolare: “Inutile dire 
quanto l’evento sia storico 
per il rugby umbro in genera-
le ed orvietano in particolare 
– dice il presidente Frisoni – 
e quanto io sia orgoglioso di 
essere il presidente dell’Or-
vietana Rugby in questo mo-

mento.”
Le “viperette” sono dunque 
pronte a scendere in campo 
per la prima storica partita: 
“ci siamo impegnate tanto 
per questa squadra – dico-
no Elisa Maricchiolo e Giulia 
Gillocchi, principali ideatri-
ci del progetto – per ora sta 
andando molto bene. Nelle 
nostre intenzioni – dicono le 
due rugbyste – c’era l’idea 
di fare qualcosa di veramen-
te tosto e di dimostrare che 
non il rugby è solo uno sport 
da uomini ma che anche noi 
donne possiamo farci valere 
nonostante sia un’attività in 
cui prevale il contatto fisico.”

A queste ragazze insomma la 
grinta non manca, la voglia 
di divertirsi nemmeno; non 
hanno paura di farsi male 
e il fango non le spaventa, 
insomma è tutto pronto per 
dare il via ad un’altra bel-
lissima avventura sportiva ai 
piedi della Rupe. 
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Coni umbria: Domenico ignozza è il nuovo presidente.
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Con una larga partecipazione 
di delegati ed invitati si è svolto 
sabato 2 febbraio presso la Sala 
Unitre in Piazza del Popolo il 
Congresso territoriale del Comi-
tato Uisp di Orvieto per il rinno-
vo degli organismi dirigenti per 
il quadriennio 2013/2017.L’As-
semblea ha eletto i delegati 
al Congresso regionale che si 
svolgerà il 9 marzo a Perugia 
e il nuovo Consiglio Direttivo, il 
quale al termine dei lavori si è 
subito riunito ed ha riconfermato 
alla presidenza la professoressa 
Fabrizia Mencarelli, unica candi-
data e già da quattro anni alla 
guida del comitato. Un Comitato 
quello di Orvieto che nella pas-
sata stagione ha chiuso il tesse-

ramento con più di 3.600 soci 
ed ha portato a casa risultati 
importanti come la gestione au-
tonoma di impianti sportivi quali 
la piscina comunale, la ludote-
ca e la sala polivalente Agorà. I 
delegati al Congresso regionale 
sono: Stefano Rumori, Gianlu-
ca Pelorosso, Mara Monachino, 
Maria Tamara Lupi, Domenico 
Lo Conte, Fabrizia Mencarelli, 
Michele Amaddeo. Supplenti: 
Piero Ubaldini e Custodi Rita. Il 
nuovo Consiglio Direttivo è com-
posto da quattordici membri: 
Fabrizia Mencarelli, Rita Custo-
di, Antonio Giontella, Domeni-
co Lo Conte, Mara Monachino, 
Giovanni Pace, Stefano Rumori, 
Piero Ubaldini, Samuele Costan-

tini, Gianluca Pelorosso, Michele 
Amaddeo, Attilio Serranti, Pino 
Di Bartolomeo, Claudio Bianca-
lana. “Ringrazio tutti coloro che 
hanno partecipato – dice Men-
carelli - le autorità che sono in-
tervenute, i rappresentanti delle 
società affiliate che hanno dato il 
loro contributo al dibattito. Mol-
to toccante, in parti-
colare, l’intervento di 
Nicoletta Mezzoprete 
accompagnata dal 
gruppo di bambine e 
bambini haitiani che 
ormai siamo abituati 
a vedere in piscina 
e sono entrati a far 
parte della grande 
famiglia Uisp. Un’As-

sociazione come l’Uisp 
deve poter far tesoro 
dei propri saperi, svi-
luppare gli aspetti utili 
ad incidere sulla cultura 
diffusa e popolare e costruirne di 
nuovi mediante una vera parte-
cipazione di ogni socio ad ogni 
livello”.

uisp Orvieto. Fabrizia Mencarelli confermata presidente

Quella di Domenico Ignozza, 
ex presidente del Coni pro-
vinciale di Perugia, era l’uni-
ca candidatura presentata in 
questa tornata elettorale per 
l’elezione del massimo rap-
presentante dello sport um-
bro. 
Ad aprire l’assem-
blea è stata la sua 
relazione program-
matica, con Ignozza 
che ha quindi illu-
strato i progetti futu-
ri del Coni Umbria. 
A conclusione del-
la relazione è se-
guito il voto con i 
52 presenti (dei 53 
aventi diritto al voto 
– assente solo il rap-
presentante della 
pallamano) che hanno così 
espresso la propria opinione.
Il risultato finale è stato di 51 
voti ottenuti, con una scheda 
bianca, grazie ai quali è pas-
sato il nuovo progetto presen-
tato da Ignozza, il quale pren-
de così il posto del presidente 
uscente Valentino Conti che ha 
guidato il Comitato regionale 
del Coni per sei anni. Dall’as-
semblea è così uscita anche 

la composizione della Giunta 
del Coni Umbria. Infatti, per 
la prima volta, la Giunta re-
gionale è elettiva e per questo 
non viene nominata dal neo 
presidente ma è stata votata, 
insieme al presidente, dall’in-

tero Consiglio regionale del 
Coni Umbria.

Il neo presidente del Comitato 
Regionale del CONI Umbria, 
il generale Domenico Ignozza, 
ha provveduto infine alla no-
mina dei delegati provinciali 
di Perugia e Terni che lo co-
adiuveranno nella realizzazio-
ne di vari progetti sul territo-
rio nel prossimo quadriennio 

olimpico. Per la provincia di 
Perugia il delegato sarà Ro-
berto Sparnaccini, già compo-
nente della Giunta regionale 
del CONI Umbria dal 2006 al 
2012, delegato Nazionale At-
leti Disabili Fitav dal 2008 al 

2012, Consiglie-
re Regionale Fi-
tav nel medesimo 
quadriennio. 

A rappresenta-
re il CONI come 
delegato nella 
provincia di Terni 
è stato invece de-
signato Stefano 
Lupi, già compo-
nente del Consi-
glio provinciale 
del CONI di Ter-

ni dal 1992 al 2012, nonché 
membro di Giunta del CONI 
ternano dal 2005 al 2009, 
Presidente Regionale del Co-
mitato Nazionale Italiano Fair 
Play, componente della Con-
sulta provinciale dello Sport 
della Provincia di Terni dal 
2000 al 2006, Consigliere 
Nazionale dell’AICS dal 1998 
al 2003 di cui è stato anche 
presidente provinciale di Ter-

ni e vice presidente regionale 
dell’Umbria

La Giunta, che inoltre da 10 
membri è passata a 8 (senza 
i delegati dei comitati pro-
vinciali) è quindi ora compo-
sta dal presidente regionale 
(Ignozza), tre presidenti di 
federazioni – Alessio Fioroni 
(rugby), Aurelio Forcignanò 
(vela), Moreno Rosati (bocce), 
tutti e tre con 13 preferenze 
ciascuno – ed un membro cia-
scuno per atleti – Annalisa Ve-
scovo (atletica leggera) con 50 
preferenze e 2 schede bianche 
-, tecnici – Luigi Tardioli (pal-
lavolo) con 48 preferenze e 4 
schede bianche -, enti di pro-
mozione – Alessandro Rossi 
(Csi) con 30 voti – e discipline 
associate – Giampaolo Cap-
poni (FIGEST, giochi e sport 
tradizionali) con 25 voti. 

Di diritto è entrato nella Giun-
ta del Coni anche il presi-
dente regionale del Comitato 
Paralimpico, incarico che è 
stato confermato (unico can-
didato alla presidenza del Cip 
Umbria) a Francesco Emanue-
le. 



18 Salvatore Cimmino “A nuoto nei mari del globo – 
Per un mondo senza barriere e senza frontiere”Nu
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“Nuoto perchè non ci 
siano più figli di una tecno-
logia minore. Il disabile deve 
diventare una risorsa per la 
Società”. Salvatore Cimmi-
no ha presentato ad Orvie-
to il suo progetto “A nuoto 
nei mari del globo – Per un 
mondo senza barriere e sen-
za frontiere”.  L’8a tappa del 
progetto lo vedrà protago-
nista dal 15 al 20 febbraio 
2013 della traversata a nuo-
to dello Stretto di Rottnest / 
Australia.
Ha scelto Orvieto, che dopo 
Roma ormai è la sua seconda 
sede, per presentare la pros-
sima impresa: la traversata a 
nuoto dello Stretto di Rottnest 
/ Australia (20 km) dal 15 al 
30 febbraio 2013. L’ennesi-
ma fatica estrema a cui Sal-
vatore Cimmino vuole sotto-
porsi per attirare attenzione 
sui problemi del mondo della 
disabilità attraverso il pro-
getto “A nuoto nei mari del 
globo – Per un mondo senza 
barriere e senza frontiere”. 
Un progetto, per il quale ha 

già ricevuto la medaglia uffi-
ciale del Presidente della Re-
pubblica Napolitano.

L’iniziativa è sostenuta da 
Selex Galileo / Gruppo Fin-

meccanica ed è patrocinata 
tra gli altri da: Ambascia-
ta Australiana, CONI Italia, 
Federazione Italiana Nuoto, 
Comitato Italiano Paralim-
pico, Nuotathlon, Circo-
lo Canottieri Aniene, ASD 
Nuotatori Genovesi, Fon-
dazione Roma Terzo Settore 
e dal Comune di Orvieto 
dove, questa mattina nella 
Sala Consiliare, Salvatore 
Cimmino ha presentato la 
sua nuova iniziativa insieme 
al Vice Ambasciatore Au-
straliano in Italia Douglas 
Robert Trappett, al Sindaco, 
all’Assessore allo Sport e a 
Michael Lenton.

Salvatore Cimmino ha 49 
anni ed è originario di Torre 
Annunziata, è spostato e ha 
un figlio adolescente. Lavo-
ra a Roma alla Selex Galileo 
del Gruppo Finmeccanica 
dove si occupa del controllo 
di gestione nel settore delle 
relazioni esterne. Ad appe-
na 15 anni, venne colpito da 
osteosarcoma e per salvarlo 

gli fu amputata la gamba de-
stra a metà del femore. Ha 
cominciato a nuotare solo a 
40 anni dopo vari proble-
mi fisiologici. Il nuoto è sta-
to per lui la scoperta di un 

mondo e del mondo. Infatti, 
dopo la prima traversata Ca-
pri/Sorrento (2006), il “Giro 
d’Italia a nuoto” da Genova 

a Trieste (2007), la solita-
ria Capri/Torre Annunziata 
e poi la Capri/Napoli prova 
del campionato mondiale di 
gran fondo (2008); e anco-
ra “Il Giro d’Europa a nuo-
to”  tra lo stretto di Messina, 

lo Stretto di Gibilterra e il 
Canale della Manica (2009) 
dove detiene il record italia-
no di tutti i tempi, nel 2010 
Cimmino ha iniziato il tour 
“A nuoto nei mari del globo – 

Per un mondo senza barriere 
e senza frontiere”, una nuova 
sfida per conquistare i mari 
dell’intero pianeta, dall’Afri-

ca agli Stati Uniti. 
Ha cominciato dal lago 
di Tiberiade (Israele, 17 
km), per poi cimentarsi 
sui 21 km della Trieste / 
Capodistria tra Italia e 
Slovenia. Nel 2011 si è 
misurato prima in Argen-
tina (Rio Paranà / Santa 
Fè / Corona, 47 km), poi 
in Canada (Victoria Fle-
ming Beach / Pedder Bay, 
20 km), quindi in Nuova 
Zelanda (Cook Strait, 30 
km).
Lo scorso anno è stato 
nella Repubblica Demo-
cratica del Congo (Lago 
di Kivu, 43 km) e poi negli 
Stati Uniti (Boston Har-

bour, 30 km).  La prossima 
tappa è appunto lo Stretto di 
Rottnest / Australia (20 km) 
a metà febbraio, ma già ad 
aprile, Salvatore Cimmino 
sarà in Mexico (Sumidero 
Canyon Swimming Marathon 
Fina Grand Prix, 15 km), 
poi a luglio in Italia (Cinque 
Terre / Punta Mesco / Punta 
Montenero, 30 km) e quin-
di, a giugno del 2014, sarà 
ancora negli Stati Uniti (New 
York Swimming Marathon, 
54 km). Proprio ad Orvieto 
presso la Piscina Comuna-
le, Salvatore Cimmino sta 
compiendo da alcuni mesi la 
gran parte degli allenamenti 
per essere pronto all’immi-
nente appuntamento con il 
mare australiano.

A dare il benvenuto a Sal-
vatore Cimmino e agli altri 
ospiti, il Sindaco di Orvieto, 
Antonio Concina, la vicesin-
daco e assessore allo Sport 
del Comune di Orvieto, Ro-
berta Tardani e il presidente 
del consiglio comunale Mar-
co Frizza. 
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Con il contratto di appalto una par-
te assume, con organizzazione dei 
mezzi necessari e a proprio rischio, 
il compimento di un servizio o di 
un’operazione verso un corrispetti-
vo in denaro.
Alla presenza di tale contratto, - 
non invece con il contratto d’ope-
ra - il committente imprenditore 
o datore di lavoro è obbligato in 
solido con l’appaltatore, nonché 
con ciascuno degli altri eventuali 
subappaltatori, entro il termine di 
due anni che decorre dalla data di 
cessazione dell’appalto, a soddisfa-
re ai lavoratori (dipendenti, a pro-
getto, ecc.) i trattamenti retributivi, 

comprese le quote di TFR, nonché i 
contributi previdenziali e i premi as-
sicurativi dovuti riguardo al periodo 
di svolgimento del contratto di ap-
palto. Rimane, invece, escluso ogni 
obbligo per le sanzioni civili, per le 
quali è debitore soltanto il respon-
sabile della trasgressione. 
Pertanto, si ha una responsabili-
tà solidale a catena nella quale il 
committente originario è responsa-
bile in solido con il proprio appalta-
tore per gli adempimenti dovuti da 
costui, ma anche e con quest’ultimo 
per gli adempimenti dovuti dai suc-
cessivi subappaltatori.
Il committente principale può però 

opporre, nel primo grado di giu-
dizio, il beneficio della preventiva 
escussione del patrimonio dell’ap-
paltatore medesimo e degli even-
tuali subappaltatori. In tal caso, 
quindi, l’azione esecutiva può es-
sere mossa nei confronti del com-
mittente imprenditore o datore di 
lavoro soltanto dopo l’improduttiva 
escussione del patrimonio degli al-
tri soggetti coinvolti. Il committente 
che ha eseguito il pagamento può, 
poi, ovviamente, esercitare l’azio-
ne di regresso per l’intero importo 
dovuto nei confronti del debitore 
principale; e qualora questi sia in-
solvente, nei confronti degli altri 

condebitori in solido, per 
la parte di ciascuno di essi.

In questo periodo di difficoltà eco-
nomica  molte piccole attività com-
merciali ed artigiane nate come 
ditta  individuale si trovano davanti 
al problema di ristrutturarsi e con-
tinuare oppure  drasticamente di 
cessare la propria attività . In questa 
ultima ipotesi , un problema serio 
è rappresentato dal vecchio  labo-
ratorio, magari intestato all’attività, 
del quale in sede di acquisto si era 
detratta anche l’iva,  ma ora, grazie 
al perdurare della crisi economica 
è  di fatto invendibile o lo è ad un 
prezzo dimezzato. A tal proposito 
dal 26 giugno 2012, al fine di age-

volare l’autoconsumo di beni,  è 
stato riformulato l’articolo 10, com-
ma 1, numeri 8, 8bis, 8ter del DPR 
633/72  con un comma specifico 
contenuto nel  “Decreto Cresci-
ta”  che ha, di fatto, reso esente iva 
e non soggetto a prorata l’autocon-
sumo dell’immobile strumentale 
da parte della ditta individuale e 
quindi in caso di cessazione, l’ar-
tigiano che si intesta l’immobile a 
se stesso è esentato dal pagamen-
to dell’imposta. Se da una parte la 
nuova normativa sembra favorire 
tale operazione di autoconsumo, 
dall’altra bisogna sempre fare i 

conti con le tasse. Infatti ai fini delle 
imposte dirette per la determinazio-
ne della plusvalenza o minusvalen-
za prevista dall’articolo 58 comma 
3 , TUIR, il nostro artigiano dovrà 
tener conto del fatto che al vecchio 
laboratorio dovrà essere attibuito 
comunque un valore definito come 
“valore normale” che rappresenta il 
valore fiscale attribuibile  ed è qua-
lificato come “il  corrispettivo me-
diamente praticato per beni e ser-
vizi della stessa specie o similari, in 
condizioni di libera concorrenza e 
al medesimo stadio di commercia-
lizzazione, nel tempo e nel luogo in 

cui i beni o servizi sono stati acqui-
siti o prestati, o, in mancanza, nel 
tempo e nel luogo più prossimi”. 

Alla Conferenza Europea sui Gio-
vani del 2013 è stato siglato l’ac-
cordo tra Italia e Germania deno-
minato “THE JOB OF MY LIFE”, 
per promuovere  iniziative e pro-
getti volti alla formazione profes-
sionale di giovani da espletare in 
territorio Tedesco. 
Tale accordo intende migliorare 
la stessa formazione professiona-
le in modo da creare opportunità 
di lavoro dei giovani in tutta Euro-
pa, contrastare la disoccupazione 

e valorizzare lo scambio di pro-
fessionalità in questo particolare 
periodo socio/economico.
Nel dettaglio, la Germania ac-
coglie i giovani cittadini europei 
(tra i 18 ed i 35 anni) interessati 
offrendo un percorso di attività 
formativa e successivamente di 
un posto di lavoro.  
Per venire incontro alle prime ne-
cessità di spostamento, ambien-
tamento, vengono messi a dispo-
sizione:

- Un contributo di tipo econo-
mico quantificabile a seconda 
dell’esperienza formativa scelta 
e dalla distanza dalla Germania;
- Un corso di lingua Tedesca da 
svolgersi prima nel proprio paese 
di origine e durante l’esperienza 
formativa/lavorativa.

Per iscriversi a questo progetto si 
deve consultare il sito www.clicla-
lavoro.gov.it nella sezione “The 
Job Of My Life”

Appalti e subappalti: responsabilità solidale retributiva,
previdenziale ed assistenziale.

la vendita del laboratorio da parte dell’artigiano è esente da ivA.

Accordo italia-Germania sul lavoro minorile.

Il Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali concede  il proprio 
“via libera” alla circolare dell’INPS 
n.16 che conferisce il diritto di ac-
cedere alla pensione di vecchiaia 
con i requisiti contributivi di 15 
anni versati entro la fine del ‘92, 
come prevedeva la ‘riforma Ama-
to’ del 1992. Tale circolare inte-
resserà maggiormente le donne 
e comunque tutti i lavoratori che 
sono stati caratterizzati da una 
discontinuità lavorativa, come ad 

esempio lavoratori addetti a servi-
zi domestici e familiari, lavoratori 
agricoli e lavoratori dello spetta-
colo, che hanno maturato diversi 
anni di contribuzione prima del 
dicembre 1992, per poi abban-
donare il mercato del lavoro con 
la prospettiva di poter usufruire 
della pensione di vecchiaia una 
volta raggiunto il limite di età 
necessario. Pertanto coloro che 
hanno raggiunto 15 anni di con-
tributi  entro il 31 dicembre 1992, 

potranno andare in pensione una 
volta raggiunta l’età pensionabile. 
Il requisito anagrafico da consi-
derare sarà però quello previsto 
dalla riforma Fornero e più pre-
cisamente nel caso che si tratti di   
dipendenti, saranno 66,3 anni per 
gli uomini e 62,3 per le donne. In 
definitiva, con questo atto si con-
ferma l’attenzione posta dal Mini-
stero del Lavoro nei confronti delle 
esigenze di lavoratori a particolare 
rischio di disagio sociale.

Pensione di vecchiaia con soli 15 anni di contributi.

A cura di:
Rag. Francesco Argentini

Consulente del Lavoro.
Partner STUDIO RB

Via Po,17/a Sferracavallo ORVIeTO - www.studiorborvieto.it
tel. 0763.343638 - fax 0763 216201 - e-mail: info@studiorborvieto.it

di Rellini A. e Bartolini M.

www.studiorborvieto.it

A cura di:
Rag. Andrea Rellini

Consulente fiscale e del Lavoro.
Partner STUDIO RB

A cura di:
Dott. Bartolini Marco

Dottore Commercialista; Revisore 
dei Conti; Curatore fallimentare, 

Tribunale di Orvieto.
Partner STUDIO RB

iM
PR

eS
A&

Fi
SC

O

A cura di:
Lorenzo Rumori

esperto del Lavoro
ed elaborazione buste paga.

Partner STUDIO RB
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i24 il vizio del fumo.
Il vizio del fumo, cosi’ 
nasce l’urgenza di 
un’altra sigaretta: sco-

perte le regioni del cervello 
dove nascono i meccanismi chi-
mici che scatenano la voglia, il 
forte desiderio di fumare.
Inoltre manipolando l’attivita’ di 
queste aree con la stimolazione 
magnetica transcranica (TMS) 
e’ possibile mitigare il deside-
rio, spiega uno degli autori del-
lo studio pubblicato su PNAS, 
il neurologo italiano Antonio 
Strafella della McGill Universi-
ty, originario della provincia di 
Lecce e in Canada da oltre 12 
anni.
Nel cervello di tossicodipenden-
ti e fumatori si innesca il ‘de-
siderio’, che viene alimentato 
sia da stimoli che ricordano la 
sostanza, come un pacchetto di 
sigarette in bella vista, sia dalla 
disponibilita’ immediata della 
sostanza stessa, come avviene 
quando un collega ti offre una 
‘bionda’. Dietro questo deside-
rio c’e’ una complessa attivita’ 
biochimiche in alcune aree ce-
rebrali che si parlano.
Gli esperti hanno studiato il cer-
vello di 10 fumatori di fronte a 
stimoli che ricordano le ‘bion-

de’, con o senza disponibilita’ 
immediata di fumare. Ebbe-
ne in una zona della cortec-
cia prefontale (importante per 
autocontrollo e decisionalita’) 
svolge un ruolo particolare nel 
controllare il desiderio, spie-
ga Strafella, che dipende dalla 
disponibilita’ immediata dello 
stimolo scatenante. L’informa-
zione della disponibilita’ imme-
diata di una sigaretta accende 
un’altra area, la corteccia orbito 
frontale: parte cosi’ la voglia di 
fumare.
Inattivare quella parte del cer-
vello con la stimolazione ma-
gnetica, riduce il desiderio e 
l’attivazione delle aree cerebrali 
associate ad esso, anche quan-
do una ‘bionda’ e’ immediata-
mente disponibile.
Questo studio suggerisce una 
possibile terapia contro le di-
pendenze: ‘la TMS – conclude 
Strafella - e’ attualmente impie-
gata in diversi studi clinici per 
testare possibili effetti terapeu-
tici in diverse malattie neurop-
sichiatriche e forme di dipen-
denza; potrebbe essere utiile a 
ridurre l’intensita’ del desiderio 
che porta a fumare o a far uso 
di altre droghe’. 
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Far tornare in vita 
l’uomo di Neander-
thal nel 2013. E’ 
l’ambizioso progetto 
del genetista George 
Church, dell’Harvard 

Medical School, che sta cer-
cando una mamma surrogata, 
disposta a portare in grembo 
il clone del nostro ‘antenato’.
Lo scienziato, che ha illustra-
to i suoi piani in un’intervista 
al settimanale tedesco ‘The 
Spiegel’, e’ convinto di poter 
ricostruire, partendo da fram-
menti conservati, il Dna dei 
Neanderthal e riportare in vita 
la specie che si e’ estinta ben 
33 mila anni fa.
L’idea ricorda Jurassik Park, il 
famoso film di Steven Spiel-
berg, in cui per far resuscita-
re i dinosauri viene utilizzata 
una tecnica simile. In quel 
caso le creature preistoriche 
erano ricreate in laboratorio 
e si trattava di fantascienza, il 
progetto di Church e’ realta’ e 
ha bisogno di un volontario in 
carne e ossa, la ‘mamma’ del 
Neanderthal del XXI secolo.
Secondo il genetista, l’analisi 
del codice genetico del Nean-
derthal a partire da campioni 
delle ossa, e’ completa abba-
stanza da poterne ricostruire 

il Dna. “Dipende da numerosi 
fattori, ma penso che si possa 
fare. Ora c’e’ bisogno di una 
donna ‘audace’”, disposta a 
partecipare al progetto, ha 
affermato lo stesso Church, 
come si legge sul britannico 
‘Daily Mail’. Una volta rico-
struito, il Dna andrebbe inse-
rito nelle staminali: il primo 
passo sarebbe poi quello di 
iniettarlo nelle cellule di un 
embrione umano nelle pri-
missime fasi di vita. Si svilup-
perebbe cosi’ un embrione 
ibrido che dovrebbe crescere 
in laboratorio per un paio di 
giorni e poi essere impiantato 
nell’utero della mamma surro-
gata. 

Ai limiti della fantascienza.
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l 64% dei ragazzi di 
eta’ compresa tra i 12 
e i 18 anni dichiara di 
bere alcolici. E’ quanto 
emerge dall’Indagine 
conoscitiva sulla condi-

zione dell’Infanzia e dell’Adole-
scenza in Italia 2012, presentata 
oggi a Roma da Telefono Azzurro 
ed Eurispes. Quella di bere, rive-
la lo studio, e’ “un’abitudine per 
il 10,6% e per il 2,5% che ne fa 
un uso quotidiano, mentre sce-
glie solo qualche volta questo 
genere di bibite il 50,9%. Solo il 
35,2% dei ragazzi afferma di non 
essere interessato all’alcol”. Il 
consumo di alcolici sembra ave-
re inizio soprattutto nel periodo 
della scuola media, sottolineano 

Telefono Azzurro ed Eurispes: 
e’ cosi’ per il 65,7% dei ragazzi 
piu’ giovani (12-15 anni) e per il 
44,1% dei piu’ grandi. Questi ul-
timi - ben il 46,2% - dichiarano, 
inoltre, di aver bevuto alcolici la 
prima volta dopo i 15 anni. Allo 
stesso tempo si deve sottolineare 
anche che il 21,1% dei protago-
nisti della ricerca aveva meno di 
11 anni quando hanno bevuto 
la prima bevanda alcolica. “La 
classifica dei consumi di alcol 
tra i giovanissimi e’ la seguente 
- elenca l’indagine - i ragazzi di 
16-18 anni apprezzano in parti-
colar modo i cocktail e gli ape-
ritivi alcolici, raggiungendo quasi 
il 60% del campione (spesso il 
18,4% e qualche volta il 42,2%); 
il 58,9% ama la birra (rispettiva-
mente 20,5% e 38,4%). Inoltre, i 
superalcolici sono apprezzati dal 
46,4% (31,6% e 14,8%), seguo-
no gli shottini (41,3%) e un po’ 
meno il vino (31,7%). Invece, i 
piu’ giovani prediligono la bir-
ra nel 42,4% dei casi, amano i 
cocktail e gli aperitivi alcolici nel 
36,3% dei ragazzi intervistati, 
scelgono il vino nel 22,2%, i su-
peralcolici nel 19,2% e gli shottini 
nel 17,4%.
Piu’ della meta’ dei 12-15enni di-
chiara di bere alcolici durante le 
feste (59,7%)”.

Quanto bevono i giovani.
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In un mondo in cui 860 milio-
ni di persone sono vittime della 
malnutrizione, e che alla fine 
del secolo contera’ 2,5 miliardi 
di bocche in piu’ da sfamare, 
la meta’ delle derrate alimenta-
ri prodotte nel mondo, e’ oggi 
sprecata. E’ la triste conclusione 
del rapporto “Global Food, Wa-
ste Not, Want Not” pubblicato 
il 10 gennaio dall’Institution of 
Mechanical Engineers (IME), or-
ganizzazione britannica degli 
ingegneri meccanici. Secondo 
questo studio tra il 30 e il 50% 
dei 4 miliardi di tonnellate di ali-
menti prodotti ogni anno sul pia-
neta (cioe’, tra 1,2 e 2 miliardi 
di tonnellate) non finiscono mai 
in un piatto. In Europa e in Usa, 
in particolare, la meta’ del cibo 
acquistato e’ gettato dai mede-
simi consumatori. Motivi: date 
di scadenza inutilmente vicine al 
momento dell’acquisto, le pro-
mozioni “due al prezzo di uno”, 
l’esigenza dei consumatori oc-
cidentali per prodotti alimentari 
esteticamente perfetti, nonche’ 
cattive pratiche agricole, con in-

frastrutture inadatte e luoghi di 
stoccaggio poco adattabili. Piu’ 
aumenta il livello di sviluppo del-
lo Stato -indica il rapporto- piu’ 
il problema si sposta dai canali 
di produzione verso le deficienze 
delle strutture regionali e nazio-
nali. Nel Sud-est asiatico, per 
esempio, le perdite di riso oscil-
lano, in base al livello di svilup-
po del Paese, tra il 37 e l’80% 
della produzione totale; la Cina 
e’ per esempio al 45%, mentre 
il Vietnam e’ all’80%. Nei Paesi 
sviluppati le perdite sono legate 
alle cattive pratiche di marketing 
e al comportamento dei consu-
matori. Per questo motivo, il 30% 
delle verdure del Regno Unito 
non viene mai raccolto. Circa 
550 miliardi di metri cubi di ac-
qua sono persi per alimentare 
dei raccolti che non raggiun-
geranno mai i consumatori. In 
virtu’ di questo, e dell’aumento 
della popolazione, la domanda 
di acqua, nel 2050, potrebbe 
passare da 10 a 13 mila miliardi 
di metri cubi all’anno, tre volte in 
piu’ della domanda attuale. 

Produciamo ma ne 
sprechiamo la metà.
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Montalcino
Non me ne vogliano gli 
amanti dell’Orvieto, ma 
guardare altrove permet-
te anche di capire dove 
noi forse stiamo sba-
gliando o dove siamo 
rimasti tremendamente 

in ritardo. Montalcino non è a 
milioni di chilometri da noi, anzi, 
ma in questi anni di lavoro è ri-
uscito a dar vita ad un marchio 
conosciuto in tutto il mondo. La 
vocazione del territorio di Mon-
talcino a produrre vini di grande 
qualità è nota da molti seco-
li. Già nel Medio Evo gli statuti 
comunali regolamentavano la 
data d’inizio vendemmia, men-
tre durante l’assedio del 1553, 
il vino non mancò mai e Biagio 
di Monluc, alla difesa delle mura 
montalcinesi, per dissimulare 
le sofferenze “si arrubinava il 
volto con il robusto vino”. Se-
condo il bolognese Leandro Al-
berti (1550-1631), Montalcino 
è: “molto nominato per li buoni 
vini che si cavano da quelli ame-
ni colli.”. L’auditore granducale 
Bartolomeo Gherardini nella sua 
visita a Montalcino del 1676-
1677 segnala la produzione 
di 6050 some di vino descritto 
come “ vino gagliardo, non però 
in gran quantità”. Charles Thom-
pson nel 1744 dice che “Montal-
cino non è molto famosa eccetto 
che per la bontà dei suoi vini”. 
La storia ha sicuramente il suo 
peso, ma sono le persone che 
fanno la storia ed è la capacità 
di alcuni di intuire una nuova via 
che fa il resto. Fino alla seconda 
metà dell’Ottocento il vino più 
conosciuto ed apprezzato della 
zona era un vino bianco dolce, il 
Moscadello di Montalcino; fu in 
quel periodo che Clemente Santi 
iniziò a studiare le potenzialità 
di un clone del vitigno Sangio-
vese, il Sangiovese Grosso, lo-
ca lmente ch iamato 

Brunello a causa del colore par-
ticolarmente scuro degli acini. In 
seguito, intorno al 1860, il nipo-
te di Clemente, Ferruccio Biondi-
Santi (figlio di Jacopo Biondi e di 
Caterina Santi) iniziò a produr-
re un vino rosso che dimostrò 
subito di possedere eccellenti 
qualità. Nel 1869 un Vino Scel-

to (Brunello) della vendemmia 
1865 fu premiato con medaglia 
d’argento dal Comizio del cir-
condario. Nel 1893 il Ministero 
dell’Agricoltura premia un vino 
di Raffaello Padelletti e all’ini-
zio del Novecento il Brunello di 
Riccardo Paccagnini vince molti 
prestigiosissimi riconoscimenti 
sia nazionali (Esposizione Fran-
co Italiana di Roma nel 1910), 
sia internazionali (grand prix per 
il Brunello 1894 e medaille d’or 
per uno del 1899). Il professor 
Martini della Scuola di Viticoltura 
e Enologia di Conegliano Vene-
to, nel 1885, in una conferenza 
su “La ricchezza avvenire della 
provincia sene-
se”, mette 
in eviden-
za che il 
Senese “è 
ormai co-
nosciuto 
s u 

tutti i mercati vinicoli nazionali 
ed anche nei principali esteri, 
per vari tipi di vino tra cui il Bru-
nello di Montalcino”. Tuttavia il 
Brunello rimase per molti anni 
un vino conosciuto ed apprez-
zato solo nei dintorni della zona 
di produzione, anche a causa 
dell’elevato prezzo di vendita. Le 

vicissitudini 
dell’inizio 
del XX se-
colo por-
tarono ad 
un deca-
d i m e n t o 
della pro-
duzione vi-
tienologica 
e pochis-
simi pro-
d u t t o r i 
t e n n e r o 
viva la pro-

duzione montalcinese fra le due 
guerre. Il Brunello di Montalcino 
fu presentato da alcune aziende 
alla Mostra dei Vini Tipici Senesi 
tenutesi a Siena nel 1932, 1933 
e 1935. Dopo la seconda guerra 
mondiale si iniziò nuovamente a 
pensare alla produzione vitivini-
cola e alcuni ebbero la lungimi-

ranza di pro-
i e t t a r s i 
nel futu-
ro, accor-
dandos i 
sulle re-
gole di 
p r o d u -
zione del 

Brunello di Montalcino. Dopo 
il 1950 la fama del Brunello 
di Montalcino si estese prima 
in Italia e poi all’estero. Anche 
quest’anno si terrà così una “due 
giorni” all’insegna delle eccel-
lenze. Torna “Benvenuto Bru-
nello” (22 e 23 febbraio 2013), 
l’evento che ogni anno richia-
ma a Montalcino giornalisti ed 
operatori da tutto il mondo: la 
manifestazione che prevede la 
presentazione alla stampa e 
agli addetti ai lavori, per l’an-
no 2013, del Brunello 2008 e 
della Riserva 2007 che saranno 
introdotti sul mercato a parti-
re dall’inizio del nuovo anno. 
L’evento si concentrerà in due 
giornate ricche di appuntamenti: 
presentazione della vendemmia 
2012, proclamazione delle stelle 
assegnate all’annata con la posa 
della classica formella celebrati-
va, assegnazione dei premi Lec-
cio d’Oro 2013, i buffet all’inter-
no del Palazzo Vescovile, la cena 
di gala offerta dal Consorzio del 
Brunello e gli stand espositivi di 
tutti i produttori all’interno del 
chiostro di Sant’Agostino. Anco-
ra una volta il Brunello incontra 
l’arte e i palazzi storici di Mon-
talcino per mostrare le molte 
facce della città, per creare un 
ambiente incantevole e sugge-
stivo. Una alleanza, quella tra 
arte e vino d’eccellenza, che è 
sempre più ricercata.  E che noi 
dovremmo perseguire con forza, 
uniti, nelle diversità. 
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una storia possibile: brunello Cucinelli.
Pochi lo so e pochi ne 
parlano. Alla fine alla 
maggior parte piace 
parlare delle cose che 
non vanno e far crede-
re che da questa crisi 
non si può uscire; è 

un discorso che fa comodo a 
molto, soprattutto ai soliti, ma 
qui vogliamo far capire che si 
può fare altro.
Brunello Cucinelli è un im-
prenditore, non un marziano. 
Ha un’azienda in Umbria, 
non in Lombardia, e crea la-
voro ed utili, avendo in men-
te un progetto e cercando di 
svilupparlo, senza perdere di 
vista il bene più prezioso che 
ha un’azienda: i suoi dipen-
denti.
E così ecco la notizia, e la de-
cisione che altri imprenditori 
non si sognerebbe neanche 
nei peggiori incubi: una bu-
sta paga con 6,385 euro in 
più., un bonus per premiare i 
propri dipendenti per il lavoro 
svolto egregiamente.  Cos il 
re del Cache-
mire” italia-
no dimostra 
che si può 
pensare in 
modo di-
verso, de-
c i d e n d o 
di condi-
videre 5 
milioni di 
utili con i 
suoi 783 
d i p e n -
d e n t i 
che si 
t r o v e -
ranno in busta 
paga quei 6.385 euro in più 
di cui sopra. 
«Questo vuole essere un 
dono di famiglia, qualcosa 
che va aldilà dell’azienda che 
è quotata in Borsa» ha detto 
l’imprenditore di Solomeo, 
che ha aggiunto: «abbiamo 

voluto dare un premio a chi 
è cresciuto insieme a noi e 
l’abbiamo comunicato ai di-
pendenti». Un premio per una 
crescita comune, un progetto 
comune, una visione comune; 
qui non c’è il padrone ed i 
dipendenti, qui c’è un’azien-
da fatta di persone che van-
no dal proprietario a chi quei 
prodotti li lavora ogni giorno.
Cucinelli è per tutti un im-
p r e n d i t o r e 
i l l u m i -
nato: ha 
r i s t ru t tu -
rato un 
b o r g o 
antico in 
U m b r i a , 
S o l o m e o , 
fulcro della 
p r o d u z i o -
ne dei suoi 
capi, lussuosi 
e frutto del la-
voro - oltre che 
dei dipendenti 
dell’azienda - 
di un network 

di micro 

im-
prese, oltre 300, 
che lavorano in esclusiva per 
Cucinelli; si ispira ai cano-
ni della filosofia benedetti-
na, promuovendo la “cura 
dell’anima” anche in azienda 

(a Solomeo c’è un’area biblio-
teca-relax riservata ai dipen-
denti). Certamente Cucinelli 
è anche un imprenditore che 
sta chiudendo un anno molto 
positivo: dopo la quotazione 
a Piazza Affari lo scorso 27 
aprile, la Brunello Cucinelli -  
di cui l’imprenditore continua 
a detenere circa il 60% - 
ha annun-

cia-
to ricavi 

netti nei primi 9 
mesi del 2012 pari 

a 220,2 milioni di 
euro,+15,2% rispet-
to ai 191,1 milioni 
di euro registrati nel 
medesimo periodo del 

2011. La crescita, a cambi 
costanti, è stata del 13,6%. 
L’ utile netto normalizza-
to è di 21,3 milioni di Euro 

(+25,3%).
Non male in un momento in 
cui anche il settore lusso deve 
fare i conti con la crisi e con 
una battuta d’arresto dei con-
sumi - seppure leggera - an-
che nei mercati del Far East.
Allargando il focus, il gesto 
di Cu- cinelli – che dimostra 

che un altro tipo di 
impresa è possibile 
ed esiste- va con-
testualizzato in uno 
scenario di indi-
scussa positività, 
dovuta sì all’az-
zeccata scelta 
finanziaria ma 
soprattutto al 
lavoro di chi i 
prodotti Cuci-
nelli li cuce, li 
c o n f e z i o n a , 
li spedisce, li 
p r o m u o v e . 
Così come i 
d i p e n d e n t i 
dell’azienda 
del cache-
mire, molti 
top mana-
ger rice-
vono un 
bonus re-
lativo al 
p r o p r i o 
o p e r a -
to alla 
f i n e 

dell’an-
no: a livello dirigen-

ziale, dunque, non si tratta di 
regali di Natale, ma di benefit 
spesso stabiliti per contratto. 
In questo caso nulla era stato 
stabilito, ma personalmente 
tenderei a considerare questo 
“bonus” come un premio le-
gato al merito, non un rega-
lo.  Il merito va premiato, se 
questo c’è, come va severa-
mente bacchettato il demeri-
to, che regna in molte azien-
da statalizzate.
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